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Narrativa
La giornalista e scrittrice 

domani sarà ospite 

del festival letterario  

«Presente Prossimo» 

 Famiglia. Disfunzio-
nalità. Eredità emotiva. Abban-
dono. Sono alcune delle parole 
chiave che identificano «Epige-
netica«, l’ultimo libro di Cristina 
Battocletti, del quale parlerà do-
mani  alle 18 al centro culturale 
Gritti di Ranica.  Sarà l’autrice 
friulana l’ospite del secondo ap-
puntamento di «Presente Pros-
simo», il festival letterario orga-
nizzato dal Sistema Biblioteca-
rio della Val Seriana. Giornalista 
per la «Domenica» del «Sole 24 
Ore» e critica cinematografica, 
ha al suo attivo diversi romanzi 
di spessore storico e culturale 
che hanno ottenuto numerosi 
premi oltre che l’apprezzamen-
to dei lettori. 

 In dialogo con Matteo Bian-
chi, Battocletti affronterà le de-
licate tematiche contenute nel 
suo ultimo romanzo, pubblicato 
da La Nave di Teseo e vincitore 
dei premi Flaiano, Merano e Do-
lores Prato.

L’epigenetica è lo studio delle 
variazioni nell’espressione dei 
nostri geni che non sono provo-
cate da vere e proprie mutazioni 
genetiche, ma che possono esse-
re trasmissibili.  Il libro è raccon-
tato in prima persona dalla pro-
tagonista, Maria, abbandonata 
dal padre in tenera età insieme 
ai due fratelli e alla madre. Attra-
verso la voce dei protagonisti del 
romanzo, l’autrice affronta il de-
licato argomento dell’eredità 
emotiva lasciata ai figli: i genito-
ri non trasmettono solamente il 
loro Dna, ma anche i traumi, le 
ferite dell’anima, il dolore patito. 
«Epigenetica» è un romanzo 
che spazia tra la fiaba gotica e la 
tragedia greca, una storia di buio 
e di luce, di declino e rinascita, di 
risentimento e amore.  L’appun-
tamento  è a ingresso gratuito fi-
no ad esaurimento posti.

A Brescia
La religiosa del ’400 è stata 

oggetto delle ricerche dei soci 

dell’associazione Ardes. 

Domani la presentazione 

Le vicende storiche 
della comunità di Ardesio si ar-
ricchiscono di un nuovo signifi-
cativo capitolo. Quello che vede 
protagonista una suora nativa 
del paese seriano e che visse a 
Brescia dal 1480 al 1525. 

Buona parte della sua vita è 
ora nota grazie anche alle ricer-
che effettuate da alcuni membri 
dell’Associazione storico cultu-
rale Ardes, che ha la sua sede in 
Ardesio ed è  presieduta dal dot-
tor Martino Bigoni. Ricerche 
raccolte nel volumetto, fresco di 
stampa, titolato «Isabetta da Ar-
desio» che sarà presentato do-
mani a Brescia a cura della Dio-
cesi bresciana. Su questo lavoro  
così si esprime Bigoni: «Grazie 
anche alle nostre ricerche si è 
potuto stampare il volumetto su 
suor Isabetta da Ardesio, detta 
anche “Isabetta Bonvicini” o 
“Isabetta Ardesi”. Questa suora 
agostiniana, figlia di Antonio 
Fornone, detto “Forno de Bon-
vicini” aveva una personalità 
molto forte. Fu suora di clausura 
e fondò in Brescia, dove visse, il 
monastero di Sant’Urbano. Per 
tre anni siamo stati impegnati 
nelle ricerche sulla sua vita. Sia-
mo anche riusciti ad acquistare 
un quadro che la raffigura». 

Il volumetto sulla suora sarà 
presentato a Brescia nella sala 
dell’archivio storico diocesano , 
al civico 30 di Via Gabriele Rosa,  
a partire dalla 10. Interverranno 
il dottor Bigoni, la professoressa 
Annarosa Dordoni e monsignor 
Giovanni Palamini. Saranno 
presenti gli autori del volume: 
Daniele Bolognini, Massimo 
Lorena e Giampiero Olivari. Le 
conclusioni sono affidate a 
monsignor Gabriele Filippini. 
Ai  presenti sarà regalata una co-
pia del volumetto.
Enzo Valenti

 Battocletti 
presenta
«Epigenetica»
a Ranica

In un libro
vita e opere
di suor Isabetta 
da Ardesio

L'iNterviStA reNAtA CoLUCCiNi. Autrice e regista di «Pescatori di stelle» 
proposto oggi  alle scuole per la rassegna Teatro e Cinema del Sacro

«NEI MITI GLI ELEMENTI 
PER RAGIONARE SULL’OGGI»

È
 dedicato alle scuole il 
nuovo appuntamento 
della rassegna Teatro e 
Cinema del Sacro oggi 

all’Auditorium Opera san-
t’Alessandro in città (ore 11): si 
tratta dello spettacolo «Pesca-
tori di stelle» scritto e diretto 
da Renata Coluccini della 
Compagni milanese Teatro del 
Buratto.

Coluccini lei ha scritto e diretto 

questo spettacolo,  come è nato?

«È nato dalla voglia di raccon-
tare cosa succede quando al-
ziamo gli occhi, guardiamo il 
cielo e vediamo le stelle. Per-
ché ogni stella ci può racconta-

re una storia, ogni costellazione 
ci può raccontare una storia e 
questo è stato lo spunto inizia-
le. Poi da una grande passione 
per i miti greci che continuo a 
pensare siano alla base della 
nostra cultura e ripercorrerli 
ogni tanto è molto bello, anche 
con i bambini per farglieli co-
noscere fin da piccoli. Da lì ab-
biamo creato questa situazione 
un po’ surreale dove ci sono 
questi pescatori in un mondo 
ancora un po’ strano che hanno 
l’incarico di pescare le stelle 
che dal cielo a volte cadono in 
mare e quindi vanno rimesse 
in cielo, un cielo dove manca 
però la stella polare».

Ah, come mai manca?

«Perché abbiamo creato il mito 
della nascita della stella polare 
che non esisteva».

Come dice il titolo,  i protagonisti 

sono i pescatori di stelle   ma perché 

le stelle cadono in mare?

«Perché ci immaginiamo un 
tempo in cui nell’universo re-
gna molta confusione, dove 
ogni tanto i cavallucci marini 
saltano nel cielo e diventano 
cavalli alati, le stelle cadono 
nel mare e i pescatori cercano 
di mettere un po’ di ordine . Tra 
i due pescatori nasce anche 
una relazione che dà origine 
poi al mito della stella polare 

del quale però non vorrei dire 
di più».

Perché i due protagonisti sono un 

pescatore e una pescatrice.

«Esatto, diciamo che attraver-
so i loro racconti i miti che at-
traversiamo sono quelli di Per-
seo e Medusa, di Fetonte e 
quello di Narciso e Eco».

I miti greci cosa possono dire a noi 

e soprattutto ai ragazzi di oggi?

«Penso che siano davvero l’ar-
chetipo se si pensa al mito di 
Fetonte che vuole dimostrare 
di essere il figlio del Sole per-
ché magari gli amici lo prendo-
no in giro. Il mito di Narciso 
direi che è attuale, nei miti tro-
viamo degli elementi che ci 
parlano dell’oggi magari con 
quella giusta distanza per farli 
diventare fiabe che ci fanno ra-
gionare sull’oggi».

Se sostituiamo lo specchio del lago 

in cui si riflette Narciso con lo 

specchio dei social, il gioco è fatto.

«Certamente sì, dimostra 
quanto è importante l’immagi-
ne: uno si innamora della pro-
pria immagine senza guardare 
più cosa c’è in giro. Oppure il 

voler diventare una stella».

Come ha tradotto tutto questo nel-

lo spettacolo?

«Scenograficamente è  sempli-
ce perché c’è questa zattera 
sulla quale stanno i due pesca-
tori e dalla quale non possono 
scendere perché intorno c’è il 
mare. Ovviamente è presente 
un cielo creato con un gioco di 
luci quindi semplice e essen-
ziale però efficace. E poi ho la-
vorato molto con gli attori con 
i quali abbiamo lavorato e gio-
cato insieme fino alla creazio-
ne di questo spettacolo».

Come viene accolto dai ragazzi 

questo lavoro?

«Direi bene anche perché i due 
pescatori di fatto diventano 
anche due personaggi comico-
poetici. Sin da quando si pre-
sentano creano un’empatia 
immediata anche perché sono 
molto buffi e un po’ maldestri 
nel loro stare lì, nella loro noia, 
nell’aspettare queste stelle che 
a volte non cadono, a volte sì. 
Credo che l’elemento di empa-
tia faccia gioco per cui il pub-
blico partecipa fin dall’inizio».
A. Fra.I «pescatori» di stelle in scena 

UrGNANo

ANdreA FrAmBroSi

 Lucas, un giovane pa-
store luterano danese, alla fine 
dell’Ottocento, viene inviato in 
missione in Islanda (che è stata 
colonia danese fino al 1944), per 
documentare fotograficamen-
te gli abitanti e il paese e costru-
ire una chiesa per la comunità 
locale. Prende avvio da qui que-
sto «Godland – Nella terra di 
Dio», terzo lungometraggio del 
regista islandese Hlynur Pál-
mason che aveva già dato buona 
prova di sé con i precedenti 
«Winter Brothers» e «Segreti 
nella nebbia». 

Recensendo il film avevamo 
sottolineato come fosse centra-
le per lo sviluppo della vicenda 
la natura del paesaggio islande-
se. Ci sono tutti e quattro gli ele-
menti – scrivevamo - : l’acqua, la 
terra, l’aria e il fuoco. Tutti de-
clinati all’ennesima potenza 
dall’aspro, inospitale, selvaggio 
paesaggio islandese. C’è la tur-
bolenza del mare, naturalmen-
te, ma anche la pioggia che cade 
quasi incessantemente, l’impe-
tuosità dei fiumi, ma anche la 
bellezza delle cascate. C’è il ven-
to che spazza tutto, che sferza 
senza pietà uomini e animali e 
non permette agli alberi di cre-
scere. C’è il fuoco nella spetta-
colare e inquietante sequenza 
dell’eruzione del vulcano con le 
lingue di lava che scendendo si 
aprono la strada lastricandola 
di magma infuocato. E poi c’è la 
terra, sulla quale tutto questo 
avviene la «terra malformata» 
come recita il titolo originale di 
questo «Godland – Nella terra 
di Dio». Ci sembra importante 
sottolineare questo aspetto (tra 
gli altri perché poi la pellicola si  
incentra sui tormenti fisici e 

Una scena del film «Godland - Nella terra di Dio»

Islanda, terra di ghiaccio 
e fuoco dove l’uomo è ospite
Urgnano. Stasera la proiezione di «Godland - Nella terra di Dio»
e la testimonianza di una coppia bergamasca che ha vissuto sull’isola

spirituali del protagonista), 
perché alla proiezione del film 
che viene presentato stasera al 
Cineteatro Cagnola di Urgnano 
(ore 20.45) nell’ambito della 
rassegna Teatro e Cinema del 
Sacro, interverranno in collega-
mento video Cinzia Epis e Vir-
ginio Carobbio, una coppia di 
bergamaschi che ha vissuto in 
Islanda dal 2016 a settembre di 
quest’anno, dove ha gestito la 
Guesthouse Milli Vinna a Bor-
garnes. 

«Nel 2013 – ci racconta Cin-
zia Epis – io e Virginio siamo an-
dati a fare un viaggio in Islanda. 
Da lì ci è venuta questa idea di 
cambiare vita e di trasferirci a 
vivere in Islanda. Abbiamo così 
rilevato una guesthouse e, con 
un minimo di bagaglio della lin-

gua inglese poi integrata con lo 
studio dell’islandese, abbiamo 
cominciato l’attività. Volevamo 
proprio cambiare vita e proprio 
in una zona rurale. I luoghi sono 
incredibili, la natura e è molto 
forte, soltanto vivendoci, so-
prattutto in inverno, ci si fa 
un’idea». 

«Il film “Godland” l’abbiamo 
visto proprio per questa occa-
sione - spiega -e ci è sembrato 
un gran film, forse non per tutti, 
soprattutto per i suoi ritmi lenti 
ma che sono proprio quelli tipi-
ci dell’isola. La vita che abbiamo 
fatto noi è totalmente diversa 
da quella che si può fare in una 
città. È la natura che decide se 
puoi fare una cosa o no. Viveva-
mo a trenta chilometri dalla pri-
ma cittadina quindi la semplice 

spesa la si poteva fare solo se la 
natura lo permetteva, se c’era 
una tempesta non ci si poteva 
muovere. Questo film è molto 
forte per le sensazioni che tra-
smette, è ambientato alla fine 
dell’Ottocento ma posso assi-
curare che in certe zone è anco-
ra così. Per noi è stato un cam-
biamento grandissimo adesso 
rientrare in Italia. Nel film sono 
notevoli la  fotografia e i suoni, 
suoni che abbiamo riconosciu-
to, per esempio, nel canto degli 
uccelli, il cambio della stagione, 
la luce e le ombre. La grande at-
tenzione, la gentilezza e delica-
tezza degli allevatori nel tratta-
re il bestiame, per esempio,  an-
che se vivendo di quello poi de-
vono macellarlo». 

«Dal punto di vista della vita 
sociale - osserva Epis - capita 
che famiglie anche se non si co-
noscono organizzino feste mol-
to semplici, giochi per i bambini 
ma che coinvolgono anche dagli 
adulti. Forse quello che ci dice 
anche il film è di dover rallenta-
re un po’ quella che è la nostra 
vita. Spero che chi lo vedrà in sa-
la si renda conto e riconosca la 
priorità delle cose importanti, 
cose che hanno proprio bisogno 
di un tempo, un tempo per esse-
re elaborate, capite. Occorre 
rallentare e comportarsi sem-
pre come fossimo degli ospiti. 
Lo dicevamo anche ai nostri tu-
risti perché il territorio islande-
se è molto fragile, bisogna capi-
re la cultura locale. Quell’espe-
rienza ci manca tantissimo ma 
eravamo solo noi due, i costi 
della vita sono altissimi, abbia-
mo fatto quindi una scelta ra-
zionale nel tornare. Chi verrà a 
vedere il film vuol dire che den-
tro di sé è già portato alla sua vi-
sione».
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